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«Là haut, sur la montagne,...»
di demente Gilardi

Le fattorie fanno parte, da sem-
pre, del paesaggio macoliniano.
Nel passato ormai remotissimo,
esse appartenevano, con i cam-
pi, le praterie, i pascoli e le fore-
ste ad ognuna circostanti, al Ve-
scovado di Basilea (esiste anco-
ra, quassù, un «Baselstein», os-
sia uno di quei termini, che, nel
terreno, stavano ad indicare i

confini appunto délia diocesi in
questione), al convento di Belle-
lay, nonché a quelli di Fraubrun-
nen e di Engelberg. Nell'anno
quarto délia Rivoluzione france-
se, ossia nel 1793, Macolin non
era composto che da tre fattorie,
con un totale di 18 abitanti.
Attualmente, le imprese agricole
sono qualcuna di più; e, osser-
vando la struttura di taluni edifici
macoliniani, si puö perfino osare
supporre che ci sia stato un tempo

in cui il loro numéro si avvici-
nava alla decina.
Il 26 giugno 1877, venne inaugu-
rato, in gran pompa, il Grand Hôtel

Kurhaus (l'attuale «Sporthô-
tel» - la definizione a me
non piace - délia SF-
SM), il cui primo diretto-
re, un certo Albert Wälly
di Bienne, divenne pro-
prietario anche di una
bella fattoria, in grado di
fornirgli il latte e i pro-
dotti délia terra neces-
sari agli ospiti del suo al-
bergo. Sebbene nessu-
no, degli autoctoni più
anziani, sia in grado di
darmene conferma, io

suppongo che si sia trat-
tato délia casa colonica
più vicina al Grand Hôtel, ossia
quella che figura al numéro 7 délia

«Alpenstrasse» (la denomina-
zione «ufficiale» delle strade, a

Macolin, è purtroppo unicamen-
te in tedesco, in seguito ad una

decisione vecchia di una quaran-
tina d'anni, secondo la quale le
vie di comunicazione di Evilard -
comune - han ricevuto appella-
zioni «francesi», mentre quelle di
Macolin - frazione - si son dovu-
te adagiare al Magglingen sop-
piantatore deM'appellativo
originale).

Mi fa iiîoltre piacere pensare, ri-
tenere, sognare che la fattoria
dell'Alpenstrasse 7 sia una di
quelle già menzionate nel 1793;
essa, infatti, è cosl insita nel terri-
torio e nel paesaggio del luogo,
da doverle necessariamente at-
tribuire, magari con altri aspetto
e forma, un'esistenza pluriseco-
lare. Ad ogni modo, nei miei tren-
tasette anni di volontario esilio
quassù, l'ho praticamente vista
ogni giorno ed ogni giorno ho
datoil buongiorno,davicinooda
lontano, ai fattori: Alfred Hänni
(ora più che novantenne) fino al
1967 e, da allora, Daniel Gerber.
Ho usato il présente per dire
dell'edificio in questione, men¬

tre, invece, oggi, 10 agosto 1994,
giorno in cui scrivo, sarebbe più
consono il passato. Infatti, do-
menica scorsa, aile tre e un quarto

del pomeriggio, il fulmine s'è
preso per bersaglio l'Alpenstras-

se 7, causando un incendio con-
tro il quale una cinquantina di
pompieri dei gruppi d'intervento
di Macolin, di Evilard e di Bienne
hanno inutilmente lottato. Cosi,
Macolin conta una fattoria in me-
no e il suo costante, naturale, abi-
tuale, idilliaco aspetto ha subito
un brutto sfregio.
A questo punto, qualcuno mi po-
trebbe anche dire: «E perché mai
Macolin dovrebbe essere rispar-
miato? In definitiva, gli edifici di-
strutti dal fulmine e dal fuoco son
tanti e tanti, ogni anno, senza che
nessuno faccia qualcosa di
speciale di un fatto in se stesso banale!».

Ed è appunto qui che ti vo-
glio! Il fattore attuale avrebbe
smesso la sua attività professionale

tra quattr'anni, all'età del
pensionamento. E, per sentito dire,

ho appreso che la Città di Bien-
ne, proprietaria attuale délia te-
nuta agricola, avrebbe, a quel
momento, trasformato l'edificio
in appartamenti. Ora, a seguito
dell'incendio, potrebbe anche
darsi che, in tal senso, i tempi ven-
gano accelerati. Io vorrei che il
mio sentito dire di cui sopra sia
soltanto taie e che la fattoria di-
strutta venga ricostruita, mante-
nendo la sua funzione.
Questo affinché Macolin riman-

ga, nella sua essenza
non «sportscolastica»,
quel che è e affinché
l'uomo, una volta tanto,
abbia il coraggio di far
vivere una leggenda:
«Là in alto sulla monta-
gna («Là haut, sur la

montagne»), il fuoco (e

non «la neige et les
rochers») ha distrutto la
vecchia fattoria (e non
«le vieux châlet»); ma,
là in alto sulla monta-
gna, c'è una nuova
fattoria (e non «un

nouveau châlet»); perché un valoro-
so (e non «Jean, le bien vaillant»)
l'ha ricostruita, più bella di prima
(«l'à reconstruit(e), plus belle
qu'avant»). Tanto mi auguro.
Ciao.
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